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ertamente parrebbe a prima vista che 
in fatto di Proverbi Veneziani nulla 
più rimanesse da offrire^ dopo sopratutto 
l'abbondantissima raccolta^ che con sì fina di- 
ligenza e fortuna ne compose il prof Cristo- 
foro Pasqualigo ; pure sono tante queste 

gemme di sapienza pratica^ come le chia- 
mava il Giusti^ che alcune riuscì a noi pure 

d^ ammassare^ e non avendole vedute fin qui 

esposte da altri scrittori^ le esponiamo oggi 

noi stessi. Non esitiamo però ad affermare in 

pari tempo che un libro di Pt^overbi, tutti ve- 
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ramente Veneziani] manca tuttora (i). Nella 
Raccolta del Vasqualigo infatti y che s'intitola 
d" altronde di Proverbi Veneti, 'parecchi di 
quelli Veneziani non figurano^ perchè es- 
sendo comuni ad altri paesi del Veneto^ ci 
compaiono dinanzi con una od altra veste 
dialettale che non è la nostra. Quella di 
Dal Medico^ fornita d' ingegnose noticine e 
di buoni raffronti.^ è però assai più scarsa ; né 
i detti proverbiali., che vi si leggono fram- 
mischiati., ci sembrano poter si tutti riguardare 



(i) Crediamo superfluo ricordare qui bibliograficamente 
oltre ai Proverbi citati nel Dii^ionario del Boerio, le raccolte 
di Lamberti, Dal Medico.^ Coletti e FatK^ago^ Pasqualigo^ Ber- 
noni^ perchè già citate dal Fumagalli nella sua ottima Bi- 
bliografia paremiologica italiana^ pubblicata nei Volumi V e /I 
dell' Archivio per lo studio delle tradizioni popolari ; limitan- 
doci a quelli editi posteriormente nelle sue geniali raccoltine 
di cose popolari dal eh. signor co. A. P. Ninni : 

Giunte e corre:(ioni al Di:(ionario del dialetto Vene:^iano. 
Venezia, Longhi e Montanari 1890. 

Ribruscolando Venezia, Longhi e Montanari 1890 e 1891. 

NoTiioni del popolino Vene:(i'ano sulla Somatomani^ia Ve- 
nezia Longhi e Montanari 1891. 
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per ialL FmaLnseKìe tincor^ fm x»irst ci sz 
p re s em U mo ^MUe d^gli oLìri raccogiiÈori: op- 
pure vi si troFooo i Pmorjrerti stessi. roiLzti rm 
prosa o in versi italianL non è a dire am 
quanto scapilo Jeila loro graiia. argu^hif 
concisione e spontanòÈà. 

Tanto più poi ci terremmo a questa edi- 
:{ione di Propertri puramente Veneiianiy e pel 
genio speciale che li dùtingue da tutti gli 
altrij siccome Gino Capponi ette a proda- 
mare quando invitò Ag. Sagredo e GugL 
Berchet ad intraprenderla ; e pel dialetto Ve- 
ne^iano < che argutissimo e graiioso tra i 
parlari dell' Italia nostra^ si arricchiva di 
tanto senno nel corso de* secoli e si animava 
di tanta vita. « Noi non sappiamo » (aggiun^ 
gè lo stesso Capponi) « quale altro popolo in 
ciò che spetta a scienia pratica^ avau^i il po- 
polo di "Veneiia; e che i Proverbi di quel 
dialetto sieno per fare bella comparsa, pub- 
blicati di per sè^ quando anche riproducano 
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sentente e forme altrove note^ ne persuadeva 
tina lista trasmessa a noi da que' due cortesi; 
e della quale non fu a noi possibile astenerci 

dal rubacchiare qualcosa (i) » furterelli 

(ci permettiamo qui soggiungere colla più 
riverente franche^^a verso V illustre scrittore 
toscano) non sempre felici (2)^ e sui quali 
scrissero giustamente acerbe parole il Vi- 



(i) Leggasi nella Raccolta dei Proverbi toscani nuova- 
vamente ampliata da quella di Giuseppe Giusti e pubblicata 
da Gino Capponi, l' avvertimento premesso all' edizione del 
1852 e ristampato in quella del 1886 — Firenze Le Monnier. 

(2) Veggansi, ad es., a non distenderci in soverchi 
raffronti, le stonature dei seguenti quattro Proverbi nostri 
toscanizzati : Pel canù no xe creda ; rapa, disc la verità» E 
nella Race, toscana: Barba canuta non é creduta; s* egli é 
rapa (sic), e' dice la verità — Quando la barba tira al bian- 
china lassa la dona e tachite al vin, E nella Race. Toscano : 
Quando il capello tira al bianchino^ lascia la donna e tienti al 
vino — Da novelo^ tuta belo; da stagion, tuto bon. Da no- 
vello tutto è bello; da stagione^ tutto è buono, nel quale non 
e' è più forma, né sapore, né rima. — Ogni porta ga el so 
bataor. Ogni porta ha il suo batocchio, sebbene batocchio sia 
il battaglio della campana, anziché il battente della porta di 
casa, com* è il nostro bataor. 
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tré (// il Pasqualigo (5) ed S JUatiiK^ 
di (3). 

Aggiungiamo per ultinuK che tranne 
un capitolo, posio infine, di Proverbi retaiiri 
a Venezia, armammo per più ragioniamo 
venisse a noi pure seguire la classificazione 
del PasqualigOy eli è poi su per giù la me* 
desima della Raccolta toscana, adottata andèt 
dal Pitrè ; né in proposito ci rimane a dir 
altro. 



\i 




(i) Pitrè. Proverbi siciliani raccolti e confrontati con 
quelli degli altri dialetti italiani ecc. ecc. Palermo» Pedone 
Lauriel 1880-81, Voi 4. 

(2) Pasqualigo. Raccolta dì Proverbi Veneti. Tcrta edì- 
zione, Treviso^ Zoppelli, 1882. 

(3) Morandi « I Proverbi del Giusti » nel Fanfulla Ma 
Domenica 24 ottobre 1880. 
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AMtaini, Ku»e tìu. 

Chi ga beruO; tomara a bévar; e chi 
gà zogà? tomarà a zogar. 

AduIazioBe, lodì^ Issus^e. 

Chi sa lustrar^ vadagna {guadagna) 

sexnpre. 
Tuti adora el sol che nasse. 

Affetti^ pMsiau^ gusti, TOf^ìe. 

Al cucH* no se ghe comanda. ^ 

Quel che xe soo, no xe mai belo. 
Se no vien dal cuor, cantar no se poi. 



darsi bel tempo. 

Ogni alegrìa xe persa, se no gh^ è la so 
traversa (grembiule). 

Equivale a quest'altro: 

L' alegria no xe completa - se no gh' è 

la so doneta. 
Bon ridar fa ben sangue ; e ben sangue 

fa bon rider. 
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Amore. 

L' amor se cazza in lutti i busi. 
Dove gh' entra zoventù, ghe xe amor. 
Chi se ama, se ròsega 
Del primo amor no se se scorda mai. 
La luna xe la rufiana dei morosi. 
Se i basi fusse busi, tuti i musi saria 
sbusi. 

Astuzia, iuganno. 

Soto sasso, sta gàmbaro. 

Corre a Venezia, ma venne importato dalia Dalmazia ; 
ed è facile dedurlo tanto dalla dicitura quanto dall' aggiunta 
che vi fanno alcuni: come diseva quei S'ciaon (Schiavone). 
Significa : Sta in guardia, che dove men credi, può covare 
r insidia, come succede a chi va per pigliare un sasso e si 
busca la beccata dal gambero che vi sta nascosto. 

Chi se puza su l' impianto - no la dura 
tanto. 

A?arizia. 

Casa granda, paneti picoli. 

E sapete perchè? Perchè 

Più i ghe n' à, più i la tira. 

Proverbi in bocca de' domestici di padroni ricchi ed 
avari. 
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Bellezza e suo eontrario^ fattezze del corpo. 

A un belo sempre ghe manca, a un bruto 

sempre ghe avanza. 
Ogni bruto ga la so belezza. 
Porco grasso, mai neto. 
Mori rognosi, e biondi scrofolosi. 
Un naso rebecà - comanda a' na cita; 

un naso impontìo - no ghe la sparagna 

gnanca a so j5o. {E taluni: gnanca 

a Dio). 
Lavro sutil, omo biloso (iracondo); lavro 

grosso, omo lusurioso. 
Schena goba, testa quadra. 
Bruta man, brava man. 
Gambe longhe, testa picola. 

Benignità^ perdono. 

Preti e done no perdona mai. 

Buoni e malvagi. 

Debole e cativo xe l' istesso. 

Ginnastica dunque, ginnastica vuol essere, signori 
maestri, per dare i nostri figliuoli forti e buoni, che vale 
assai più di sapienti. Della qual verità avete conferma in 
quest' altro proverbio : 

Un omo san xe anca bon. 
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Compagnia^ soeletà, vieinanza. 

Strada fata in compagnia - più de meza 
la va via. 

Chi sta solo, no barufa mai. 
Chi pratica ladri, deventa ladro. 

Condizioni e sorti disuguali. 

Chi ga pan, no ga denti ; chi ga denti, 
no ga pan ; e chi ga pan e denti^ no ga vogia 
da magnar. 

In Pasquaiigo trovo la prima metà soltanto. 

A Sto mondo, chi vien a gala e chi va a 
fondo. 

Consiglio^ riprensione^ esempio. 

Quatro oci vede più de do. 

Contrattazioni, mercatura. 

La rÌ9erca fa el prezzo. 

Coscienza^ castigo dei falli. 

Anca la consienza fa el calo. 

Cupidità^ egoismo. 

Co più se ga, più se voria aver. 
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Debiti^ prestiti^ mallevadorie. 

Chi aceta per piacer - paga per dover. 

Donna^ matrimonio. 

Done e guai no manca mai. 

Perché tre done vada d' acordo - ghe ne 

voi una viva, una morta - e una pitu- 

rada su la porta. 
A maridarse ghe voi fortuna. 
Piutosto ch'el paleto - megio unstrazzeto. 

Ed anche : 

Piutosto eh' el palin - megio el spazzin. 

Star al palo^ con immagine tolta dalla gondola legata 
ad un palo quando il gondoliere non lavora, equivale a non 
trovar marito. 

A vinti, quel che se voi ; a trenta, quel 

che se poi ; a quaranta, anca al can se 

ghe dà la man. 
Infina che le bele vien vardae - le brute 

vien sposae. 
Dopo i confeti - se vede i difeti. 
Compare de 1' anelo - compare (e taluni. 

maliziosamente^ pare) del primo putelo 

È antica consuetudine da noi che il compare dell'anello 
tenga a battesimo il primo bambino che nasce (compare de 
San Zuane), 
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Un bon fio xe un bon mario. 
Camin che fa fumo e dona che ciga, fa 
scampar 1' omo de casa. 

Novantanove maridai fa cento bechi. 

I mariti non s' allarmino che il proverbio è del se- 
colo scorso e si riferisce ai mariti d' allora. 

Economia^ prodigalità. 

Tuto fa mucio. 
Pro vision, distruzion. 

La donna che fa buona masserizia, come direbbe 
messer Agnolo Pandolfìni, sa pur bene che più roba e' è 
in casa, meno la si misura e più presto sfuma. 

Roba da San Dona - presto vien e presto va. 
Bezzi ben vadagnai - no va strazzai. 

E per converso : 

Bezzi mal vadagnai - no fa raise mai. 
Chi la fa, no la magna. 

S'intende la roba. 

Chi la misura, la dura. 

Errore^ fallacia dei propositi e dei giudizi. 

Omo grando, capela (granchio) granda. 
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Esperienza. 

Chi ga prova poi dir, {cui aggiungono 
taluni) cossa che xe patir. 

False apparenze. 

Chi varda cartaio - no magna vedèlo. 
Chi crede a V aviso - no va in paradiso. 

Famiglia. 

I megio boconi xe per i fioi. 
Requiem eterna - chi se 1' à fati, se li go- 
verna. 
Polenta e late - ingrassa le culate. 
Pan suto - bel puto. 
I putei ga sempre qualche camereta voda. 

S* intende dello stomaco. 

Fioi, o scarpe o ninzioi {leniuola). 
La malizia la vien avanti ai ani. 
L' ultimo nato xe el più cocolà. 

Difatti : 

Co nasse un altro fio, i altri va zo d' un 
scalin. 
Carne de culo - no va in paradiso. 

Lo udii da una madre in risposta ad un tale che la 
censurava vedendola sculacciare il figliolo. 
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El pare magna el pomo, e i fioi se liga i 
denti. 
Chi no scolta so mare, fenisse mal. 

Fatti e parole. 

I dise, xe el dito de le mone. 
Chi ga ciacole, no erompa tela. 
Tuti semo bravi da discòrar. 

Fiducia, diffidenza. 

Da V amigo me varda Dio - che dal ne- 
migo me vardarò io. 

Fortuna. 

La fortuna xe orba. 

In Pasqualigo : La fortuna no ghe vede. Ma no veder ghe 
vale anche esser orhisìgoliy cioè vederci poco ; mentre il pro- 
verbio vuol significare che la fortuna non ci vede affatto, 
come chi è orbo, 

Tuti nasse col so pianeto. 

Questo ci riconduce ai tempi dell' astrologia, ed ha 
riscontro in uno dei motti del Bembo, recentemente pub- 
blicati ed illustrati dal nostro Vittorio Gian (i) : 

« Nostro ben, nostro mal vien nelle fasce 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce » 



(i) Motti inediti e sconoscitUi di Pietro Bembo pubblicati 
e illustrati con introduzione da V, Cian* — Venezia, Tip, del- 
deW Ancora, L Merlo, 1888. 
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Gioco. 

Chi fida nel loto - no magna ne cruo, 

né ceto. 
El loto xe r ultima speranza dei de6i>arai . 

Pasqualigo ha deipoareti; ma i desparai sono quaklu* 
cosa di più e di peggio d€i poareti. 

Partia rimessa, partia persa. 

CrioTentk, TaeeUaia. 

El vecio ga da esser paziente, el /Ov^^iw 
ubidiente. 

eiiistizia, lìti. 

Pelo, pecunia e protezion - se ga sctnj>r<* 
rason. 

Pecunia non è vocabolo tnoito ii* uio u«»t < vìì<' < ui 
il Boerio non lo registra; nia iju' e i^c^mo vvj'U nn luwiii 
pel giuoco delle tre iniziali, che ricorie iiiui'> '«\tKwy> '♦»' i^»' 
verbi nostri e d' altrove. 

Chi ga rason, za vària [vane f^ già). 
No ghe xe rede per el pesyj: ^y<ii*J^^ 
EU rosso (t^iir la bala>Ac uc ? ;»v'/'.-ii'/, 
la c^ra {V albume) per ic .»p*.v»» * 1 
scorzo {guscio) per chi vujy 

Arguto pftc^;ooe, che ci coasigi^. |«ifiui;>,;;.' '^ 
st* jdtro proverbio registrato da Pìim^w^.ì^o >' '.i;" 't" 
\gro acordo^ che *na grassa senUnia 

2 
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Gorerno^ leggio ragion di Stato. 

La politica no xe fata per i povar' omeni 

Ingiurie, offese. 

Perdonar, xe da cristiani; desmentegar^ 
da fìoi de cani. 

Libertà^ seryitli. 

Se ti voi libertà, va a casa toa. 

Maldicenza^ malignità^ Invidia. 

No bisogna forbirse co la camisa dei altri. 
Co se ga la camisa sporca, no se ga da la- 
var quela dei altri. 
Chi ga invidia, no ga mai ben. 

Mestieri^ arti^ professioni. 

A terza, chi no à fato marenda, la ga 
persa. 

Perchè a terza (9 ant.) le maesiranie (operai che in- 
tendono alla costruzione o riparazione d'un edifìcio) ripi- 
gliano il lavoro. 

Tra barcarioi no se paga tragheto. 

S' applica anche agli altri mestieri e professioni. 

El tragheto xe un bon paron, ma bisogna 
servirlo ben. 
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Remo curto, barca picola. 
No gh' é che un Dio, 
No gh' è che un papa. 
No gh^ è che un Zatta, 
Per la regata. 

Ecco uno di que' proverbi che nascono vivono e muo- 
iono sotto a' nostri occhi. Qpesto che spuntò nei 1889. oggi 
noi senti quasi più, ed allora correva per tutte le bocche, 
specie dei Nicolotti, in omaggio alla bravura del loro Zatta, 
un vecchio campione del remo. 

Meteorologia. 

(Gennaio) 

Un canuto (San f Antonio dalfogo^ ^in\ 
un barbuto {Sanf Antonio abate^ ai 
2o)q un laureato (S. Giovanni Griso- 
storno^ ai 27) se neve no fa, V inverno 
é andato. 

(Febbraio) 

De San Biasio (ai 3) - el sol va adasio. 
(Aprile) 

Aprile, co no '1 pianze, el ride. 
(Novembre) 

I Morti (ai 2) conza e i Morti desconza. 

Se era bruno tempo, vien bello ; se bello, si fa brutto. 
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Da Santa Caterina (ai 25), o neve o 
paciarina. 

Paciarela^ ma qui paciarina per la rima, vale fango 
molto liquido^ mota. 

(Dicembre) 
Da Nadal, fredo mortai. 
Fin a Nadal, fredo no fa; dopo Nadal, 
el fredo va. 

È detto nella seconda parte a conforto probabilmente 
dei freddolósi, come osserva Pasqualigo, che però non fa il 
proverbio veneziano. — Raccontano anche la seguente sto- 
riella : Ci fu un povero impiegatuccio che presso a Natale 
ebbe a rispondere a chi faceva le meraviglie di vederlo senza 
mantello : Fin a Nadal fredo no fa. Vestito degli stessi abiti 
anche dopo Natale, venne di nuovo ricercato del perchè; 
ed egli : Dopo Nadaì, el fredo va ì — Manco male, (conclu- 
diamo noi) che *D/o manda il freddo secondo i panni ! 

Miserie della yita^ condizioni dell'umanità. 

Le disgrazie le se sa subito. 

Morte. 

Co semo destirai, semo tuti compagni. 

Mutar paese^ yiaggiare. 

Chi zira el mondo, se svegia. 

Ma se e* è poco sale nella zucca : 

Chi mona va, mona torna. 



/ 
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Orgoglio^ vanità^ presttozione. 

Persona pìcola, comando grando. 

Applicasi specialmente a' fanciulli ^ in cui è realmente 
più comune che non si creda la tendenza alle idee di gran- 
dezza (megalomanìa)^ come notò 1* illustre Lombroso. 

Ozio^ Indastria^ lavoro. 

A far i fati soi, no se se ga da ver- 
gognar. 

Chi no strussia {s'affatica di molto), no 
magna. 

El lavorar fa fadiga ; la fadiga fa mal ; 
el mal fa morir. 

Proverbio ad uso e consumo dei poltroni. 

Chi se agiuta, Dio V agiuta. 

£ Geremia da Montagnone (nato in Padova nel 1260) 
nella sua Raccolta eh* esiste mss. alla nostra Marciana 
("N. 100 CI. VI) e che il prof. Andrea Gloria ripubblicò 
negli Atti del R. Istituto Veneto (Tom. 3, Ser. 6, Disp. 2): 
Chi se aida. Dio V aida. 

Co se ga fiaca, no se trova mai tempo. 

In Geremia da Montagnone : Homo lento no trova tempo* 
£d i Toscani : Uomo lento non ha mai tempo, 

Paara^ eoraggio^ ardire. 

No gh' é riceta per la paura. 
Chi tropo se tira indrio, fenisse col culo 
in rio. 
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Xe megio aver paura che aiigossa. 
La paura fa cagar adesso. 

E, più decentemente, i Toscani : Cìjt ìja paura, si 
guardi le brache. 

Pazienza, rassegnazione. 

La pazienza xe de V aseno. 

PoYertk^ rlccliezza. 

Tanti tochi - tanti pitochi. 

Una sostanza, anche di qualche rilievo, divisa fra troppi 
eredi, non dà loro certamente agiatezza. 

Dove ghe xe da becolar, tuti i osei svola. 
Quei che deventa signori, no i s' arecorda 
più cossa che i gera lori. 

Infatti come registra Pasqualigo : La pe^o genìa xe 
queìa dei refai (rifatti). 

Prudenza^ accortezza^ senno. 

Chi no xe prudente, s'anca el xe bravo, 

no '1 vai gnente. 
A pissar contro el vento, se se bagna le 

braghe. 

I toscani invece : Chi piscia contro il vento, si bagna la 
camicia. La camicia ? Ma, o dove la tengono allora t toscani ? 
In verità se non sanno, come noi, in certi momenti riguar- 
darsela, e' é da dubitare che, vento o non vento, se là scom- 
piscino sempre. 
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Megio vardar una mcr. . . . che un ta- 

giapiera. 
A farse dir mona, la costa bezzi de scar- 

sela. 
Ogni testa ga capelo - ma tute no ga 

cervelo. 

> 

Regole del giudicare. 

Tre volte bon, xe V istesso che cogion. 
{Taluni i^ aggiungono : e tre volte be- 
nedeto, xe V istesso che beco). 

La troppa bontà degenera in dabbenaggine. 

L' omo fa la banca e la banca fa V omo. 

Banca vale carica, impiego. 

Xe el posto che fa la put. . . . 

S' applica anche agi* impieghi. 

El più Stima el manco. 
Tal carne, tal cortelo. 

Tal padrone^ tal servitore. L* ha anche Goldoni nella 
commedia Le donne gelose (Atto IV, Se. XII). Vedendo pas- 
sare per via Arlecchino, fasservizi della siora Lugre^ia^ 
eh' era quel fìor di virtù che tutti sanno, Osserva siora To- 
nina a siora Giulia : « Colà credo che el sia un gran haron » 
Cui siora Giulia : a La s' imagina ! Tal carne, tal cortelo ». 

Begole del trattare e del couversare. 
Xe M ton che fa la musica. 
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Saludar xe creanza, risponder xe obligo. 
Respeta i veci per la so età, 
Che no ti sa se ti ghe riverà. 

Riflessione^ ponderatezza^ tempo. 

El tempo passa, e no toma più. 

Bisolntezza, sollecitudine^ cogliere le occasioni. 

Megio in man, che in doman. 
Chi para, mor. 

Lo schermidore che si contenta soltanto di parare, fi- 
nisce col buscarle. 

No cercar da lontan quelo che ti ga 
in man. 

Sanità^ malattie^ medici. 

(Igiene) 
Penini caldi, peto coverto e culo al 
fresco. 

Si riferisce comunemente ai bambini. 

Orina limoncina - ga in culo el medico e 
la medesina. 

In Ninni: Co se pissa ciaro, se ghe caga ai medici. Cor- 
rispondono entrambi ai tre seguenti, che tolgo dalla quarta 
lettera (libro IV) del Calmo e dalla nota che vi appose 
l'eruditissimo nostro Vittorio Rossi (i) : 



(i) A. Calmo. Lettere con introdu:(ione ed ilìustraxioni 
di Vitt, Rossi. Torino Loescher 1880. 
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Fisso chiaro agrixj^a d miedego, (Calmo). 

Fisso chiaro, indornu ai medico, (Cornazzano). 

Fissa chiaro et encaca al medico, (Cintio dei Fabrìzii). 

(Malattie) 
Chi sta sempre ben, la prima xe la soa. 

Cioè la prima malattia che gli tocca è gravissima, se 
non mortale. Per contrario 

Qualche buèta {malu{{ó) mèdica el corpo. 
I rafredori xe mali da signori. 
La tègna^ chi la ga se la tégna. 

La tigna eh* è generata da un parassita vegetale, è 
malattia d* ordinario assai lenta e che resiste ai più forti 
rimedi. Il proverbio s' adopera anche in senso astratto. 

Da la peste e da la freve no se gua- 
risse mai. 

Ogni colpo de tosse xe un ciodo su la 
cassa. 

Savio ammonimento, per quanto appaia eccessivo. 

(Medicine) 
Ogio de la luse {Incerila) - ogni mal de- 
struse. 

Rimedio adottato anche oggidi dalle femminette contro 
i malucci della pelle. 

Chi ga fede, lassa le crozzole. 
Co se ga mal, se prova tuto. 

Non e* è difatti ammalato, specialmente cronico che 
non assaggi tutti i farmaci, i quali oltrecchè dal medico gli 
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vengano suggeriti dal farmacisUj dal droghiere, dal botanico, 
dalla comare, dalle donnicciuole e dalle quarte pagine dei 
giornali 

L' agio guarisse su M tagio. 

Anche a Belluno : L ai varis sul lai (Angela Nardo-Ci* 
bele. StdV aglio e le cipolle» Usi e pregiudizi Veneti nell' Ar- 
chivio del Pitrè Voi. Vili). 

(Medici) 
A vaiar el medico, V amala se consola. 

D' accordo ; ma appena poi siete guariti : 

El megio del medico xe vèderghe i cal- 
cagni. 

L' avete almeno prima soddisfatto ? 

Parlare^ tacere. 

Tuti voi dir la sua. 

Saviezza, mattìa. 

Tuti i mati no xe a V ospeal. 

Simulazione, ipoerisla. 

Chi pianze per tuti, no sente per nissun. 

Sollievi^ riposi, sollazzi. 

Cinque un sapiente, sie un studente, sete 
un corpo, oto ogni porco, nove 'na 
badessa, diese ^na contessa, undese ^na 
ruf.... dodese 'na put... 

Delle ore del dormire in Pasqualigo e' è la prima 
metà soltanto. 



^TECEZEJkXl ^ 



TaTohy 

Quando cbe sfaate sioi^ Ana {quando s'ha 
f fame) - anca i ùskÀ se una mana. 

I E per CDotrano: 

Chi no ga £aunev trova ràde^ su^l 

magnar. 
Co ti è a tola^ magna e tasi. 

«r Mi SO 7 fnyugrbùj amtigo 
Cbe Use: Co ti è a tota magna $ tasi. » 

Gritti nella commedia : U acqma alta. Veaem^ Bassa- 
glia 1769. 



Un piato de manco e un lume de ptx\ 

Magnar al scuro no fa prò. 

El brodo troppo grasso stòmega. 

In senso proprio e traslato. 

Chi magna el go {cobio)^ ghe voi el prete 
drio la copa. 

Per i molti spini. 

I pastizzi xe fati in casa dei signori. 

Ma più che per la cucina delle vivande, viene ado- 
perato per quella del matrimonio. 

O pagia o fien - co se xe sazii se sta ben. 
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Oppure : 

O pagia o fien - basta eh' el corpo sia 
pien. 

Proverbio tanto degl'ingordi quanto dei poveri cui 
occorre la sazietà, procacciatasi comunque, per sentire d*aver 
mangiato. 

Temperanza^ moderazione. 

Chi sa mesurarse, ogni poco ghe basta. 
A un recioto a la volta, se svoda una bote. 

Recioto^ la più piccola frazione del bocal ; cioè un quin- 
tino circa. 

Kegole varie per la condotta pratica delia vita. 

A supiar su le bronze, va la cenere in 
tei oci. 

A cozzare coi potenti, e' è sempre da riportarne danno. 

Chi va a 1' osto, perde el posto ; e chi va 

a r ostaria, perde la partia. 
No bisogna imbarcar cuchi. 

Applicasi a qualunque impresa. 

Più se vive, più se pensa, ma de Zioba 
vien la Sensa. 

« Proverbio faceto metaforico » (nota Boerio) signifi- 
cante che r ingegno umano per quanto sottile non può 
alterare l' ordine naturale delle cose, come nessuno può im- 
pedire che 1* Ascensione (Za Sensa) cada in giovedì. 
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Pczo (/Z peggio) no xe mai morto. 
Bezzi e l^nae va s^npre contae. 
Omo che zura, dona che pìanze^ cavalo 
che sua, no xe da crèdai^he. 

(Sentenze gekerali) 

El sol leva per tuli. 

A sto mondo de necessario, no ghe xe 
che '! condoto. 

Notisi i! doppio senso della voce ìie;essario^ che io N'er- 
nacolo vale anche cesso. Avete compreso, voi quanti siete 
che vi stimate quaggiù indispensabili ? 

Le maravegie se magna co M scugHer 
{cucchiaio). 

La maravegia più granda saria quela de 
tornar in panza a so mare. 

Cazzadori, marineri e zogadorì, tuti su- 
perstiziosi. 

Lunari ghe ne femo tuti. 

Per quanto ahro proverbio, registrato da Pasqualìgo^ 
dica: 

Bisogna lassar al stròlego a far lunari. 

Chi lo ga in boca, lo ga in gropa. 

Lupus in fabula» 

Mati, morosi, imbriaghi, putei-tuti fradei. 
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Venezia. 

Chi voi veder Venezia in tera, 

D^ istà la matina, d^ inverno la sera. 

Infatti le magre d' acqua sono d' ordinario di prima 
mattina durante la sute^ e nelle ore pomeridiane durante 
r inverno. 

Vedi Napoli e poi mori, 
Vedi Venezia e pò discori. 

oppure : 

Vedi Venezia e pò crepa. 

Nel Torquato Tasso dì Goldoni, tre personaggi gareg- 
giano intomo all'eccellenza della propria città; il cavalier 
Dal Fiocco fiorentino, Don Fazio napoletano, e il veneziano 
sior Tornio. 

« Cav. — Fiorenza ha salutevole i' acqua, la terra e 

r etera. 

T>. Fa^io — Vedi Napoli e poi mori. 
Tornio .... Vedi Venezia, eccetera » 

Chi vede Venezia e no vede i'arsenal, 
Vede el mànego e no el bocal. 

Scrìve il fiorentino Donato Giannotti {Ddla repubblica 
di Vcna^ia) che il nostro Arsenale «e è ancora si ampio e 
magnifico, che, agii entrati apparisce nel primo aspetto come 
un' altra città. » Ma era già £imoso ai tempi di Dante, le 
cui tre terzine nel XXI deli' Inferno sull' Arcana dei VinU 
:^ian non e' è chi non conosca. 
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Quaui'^- San ?\laTc:- alza i^i c.^a, 
Tuie le bcsik: «basa iz soa. 

E noie ihk: Diic ile. pmnL ^rrt nfi;; A'uiriwiiv&hi^ Pror— 
visoria nd iBaf;|riC' jy^r* il di lar ìevanE* luii: : ìrcinì & 
^sny >|aiCD ff ZLmsit2£raii umu. SismmL £ iuiì irTrTiord àcT fiossaic 
Gan?Bnui. » Dah2 Gic^£ìììì Unumc Vauai s" impxra. pai (^cosà 
j^jtiHo Cfrmrlii in xm snrmwn stòcdid iasencD so ^ocSB» 
propQSio lÈCÌuIUusjr^wm hnlinmr, del ic oxrntTre iSh^.) * ^le 
il 3 giugno v emiCAO iibratrct: il ìesDc agi?' dtoìoì^ìo e qoeBo 
della CoÌDim^ à' bronzo^ migianir poco dopo £ P^iip dove 
per : 6 aimi tctsd acqna ò^Iia trozza ii£]lz 1 oniana erena ne 
la grande Spianai^ ds^r Ii^vlìiì: ! Anzbe gli avevano pinata, 
in sc^no di s^r-cc d, iì zdìì uà ie ga^3^c, :"ars.- per pnara 
del fiero proverbio VcntaiiDo : 

Quando San Marco alza la eoa 
Tote le bestie sbassa b soa! 

Zustìzìa e Veneaa se apella 
Per tutto el 3K>ndo sorella. 

(Dalla Cromica Maglio parte seconda a cane 1 56)% 

A Venezia no nasse gnente e se trova 

de tuto. 
Zenaro e Febraro 
La vien su a onze, 
E la va zo a miaro. 

Proverbio veneziano antico che allude al movimentai 
nei nostri canali dell' acqua che nei due nesi indicati creict 
adagino e cala rapidamente. 
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Una sacca naturai 

Se i la colma, poco mal ; 

Ma un paluo colma per forza, 

No M sta mai drento de la so scorza. 

Sacca è quel sito dove 1^ acqua stagna, quasi fosse in 
un sacco. Il proverbio è dei nostri vecchi ; e magari lo 
rammentassero coloro che propongono tanto alla leggera 
interramenti artificiali nelle nostre lagune, senza preoccu- 
parsi delle conseguenze. 

A San Pantalon i pela le fòleghe, e a Ca- 
naregioi.le magna. 

A San Pantalon (uno dei nostri campi) fìn dai vecchi 
tempi solevasi vendere al minuto pesce proveniente dalle 
valli, ed anche selvaggina ; la quale però è probabile, che, 
essendo quella contrada abitata per la maggior parte da gente 
povera, venisse portata a vendere dove dimorava la ricca 
borghesia, e sopratutto in Cannaregio. 

San Samuel canton da ladri. 

E ancora : 

A San Samuel i nasse ladri. 

E inoltre : 

San Samuel, contrada picola e gran 

bordel. 
A la Zucca i ga el sasso (testa dura). 

In vecchio era comune sentir dire a un cocciuto : 
Ciò, cassa xestu da la Zuèca ? 



